La partita di hockey
Quel giorno il ghiaccio mi faceva sudare, infatti, era stata la 

partita più dura che io abbia mai giocato. Eravamo andati

a giocare un torneo a Seven, c’erano le migliori squadre in

Svizzera, eravamo delle selezioni. Per entrare a farne parte,

bisognava prima qualificarsi, per farlo si partecipava a quattro

tornei secondari per totalizzare dei punti sufficienti a

entrare nel prime sei. Noi in questi tornei non eravamo

andati molto bene, ma comunque ce la facemmo. Ultimi,

arrivammo ultimi. Ci davano tutti per spacciati. Il torneo

imponeva che tutte le squadre dovevano almeno una volta

giocare contro un’altra. Facemmo subito vedere chi eravamo,

battendo partita dopo partita chiunque incontravamo. Ci

tolsimo il peso di essere gli svantaggiati. Arrivammo a giocare

una partita importante. Dovevamo combattere contro la prima

del girone, quella che nessuna era riuscita a battere. Cominciò.

Era una guerra faticosa, con contrasti, resti, gioco veloce, ecc,

da quella partita, però, uscimmo sconfitti, ma a testa, per 

aver dato l’anima, tutti nessun escluso, prondo a fermare

colore che ormai da cinque anni vincono questa competizione.

Malgrado tutto questo, ferimenti, pianti, sgridate, ecc, potevamo 

ancora vincere. Il Berna, secondo qualificato riuscì a batte

per la prima volta lo Zurigo. Questi che nessuno riuscì a

battere, s’inchinarono di fronte alla voglia e la tenacia

degli orsi. Noi eravamo molto felici siccome grazie a questo

risultato potevamo ancora ancora diventare campioni.

Per sfortuna la partita decisiva era proprio contro gli amici

capaci a fermare, chi per un anno non aveva mai perso.

Fecimo il riscaldamento senza la mentalità del campione, ridendo

scherzando. Di seguito, sul ghiaccio, però, cambiammo subito spirito.

Avevamo combattuto per sessanta minuti come dei leoni, fino

ad arrivare all’overtime. In quel momento nella nostra testa

cambiò qualcosa, non avevamo più lo spirito del sacrificio, ed

è per questo che non vincemmo la partita, la persimo dopo pochi 

minuti.

M

Questo episodio mi ha insegnato che per qualsiasi cosa che si

fa, di mettere sempre il massimo, l’anima, non perché sei il più

debole non puoi dimostrare che in verità ciò che si vede in realtà non lo

é.
